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L’interscambio con l’Italia continua a crescere, insieme alle esportazioni dei nostri prodotti

La Norvegia ha assunto un fondamentale ruolo di partner per le nazioni europee, a seguito 
dell’aggressione russa contro l’Ucraina, emergendo come primario fornitore di energia per le 
economie dell’UE. Le relazioni bilaterali con l’Italia sono eccellenti già da diversi anni, con rapporti 
sempre più intensi sul piano commerciale e una presenza in espansione da parte delle nostre 
aziende, specialmente quelle del settore energetico. Nei primi tre mesi del 2023, l’interscambio 
tra i due Paesi ha toccato quasi i 2,4 miliardi di euro, dopo gli oltre 8 miliardi dell’intero 2022, 
a testimoniare una dinamica in costante crescita fortemente influenzata dall’incremento in 
quantità e valore degli approvvigionamenti di idrocarburi dalla Norvegia che lo scorso anno hanno 
determinato un deficit commerciale di circa 4 miliardi di Euro a fronte comunque di un aumento 
delle esportazioni italiane di più del 12 per cento. 

L’energia resta il settore preponderante per l’economia del Paese scandinavo, grazie all’estrazione, 
raffinazione e vendita all’estero del petrolio e gas naturale presenti nella piattaforma continentale. 
In base ai dati del 2021, il comparto oil&gas ha generato il 14 per cento del Prodotto interno 
lordo (PIL), assorbendo il 18 per cento degli investimenti complessivi effettuati in Norvegia e 
coprendo il 40 per cento dell’intero export nazionale. Gli sconvolgimenti sul mercato energetico 
globale legati alla guerra in Ucraina hanno portato a un aumento delle esportazioni di Oslo, dal 
momento che la Norvegia è stata chiamata a compensare almeno parzialmente il volume degli 
approvvigionamenti in precedenza in arrivo dalla Federazione Russa. Nel 2022, le esportazioni di 
gas hanno raggiunto un livello record (135 miliardi di euro circa), per via anche dell’aumento del 
prezzo della materia prima in questione, sostanzialmente triplicato rispetto all’anno precedente. 
Lo scorso marzo, l’Esecutivo ha approvato la concessione di nuove licenze per lo sviluppo di 19 
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giacimenti petroliferi sulla piattaforma continentale norvegese. Gli investimenti previsti per questi 
progetti saranno superiori a 230 miliardi di corone (quasi 20,6 miliardi di euro) e riguarderanno lo 
sviluppo di giacimenti nuovi e esistenti. Nella visione di Oslo, i progetti in questione contribuiranno 
a mantenere elevata e stabile la produzione, l'occupazione e la creazione di valore del settore 
petrolifero, fornendo al contempo la base per un ulteriore sviluppo tecnologico, giudicato decisivo 
per la crescita dei settori della cattura e lo stoccaggio del carbonio, dell'idrogeno, dell'eolico 
offshore, dell'acquacoltura e dell'estrazione mineraria. 

Consapevole del peso esercitato dal comparto energetico nell’economia nazionale, le Autorità 
della Norvegia hanno sviluppato una particolare sensibilità al tema dell’impatto ambientale delle 
attività estrattive, specialmente nel territorio artico. Il Governo di Oslo punta ad un graduale 
abbassamento delle emissioni, in particolare di quelle da gas serra del 40 per cento entro il 2030, 
rispetto al livello del 1990. Nel medio-lungo termine, l’ambizioso traguardo fissato dalle Autorità 
è la completa trasformazione della Norvegia in una “economia verde”, sostanzialmente “carbon 
neutral”, entro il 2050. 

In questa prospettiva si inseriscono le misure considerate dall'Agenzia norvegese per l'ambiente 
nel rapporto Misure climatiche in Norvegia verso il 2030. In particolare vengono proposte 85 
misure per ridurre le emissioni in molteplici settori, tra i quali i trasporti, l’industria, l’agricoltura 
e lo sviluppo del territorio. Tra gli altri vengono menzionati i sistemi di cattura e stoccaggio 
dell’anidride carbonica (Carbon Capture & Storage). La CCS comporta la cattura, il trasporto e 
lo stoccaggio permanente di anidride carbonica proveniente da processi industriali fortemente 
inquinanti, come i cementifici o le acciaierie e dall'incenerimento dei rifiuti. In questo settore 
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la Norvegia può vantare un ruolo pionieristico, oltre a una notevole capacità di stoccaggio 
geologico ed esperienza nel settore. Fondamentali in questa prospettiva sono le infrastrutture 
per il trasporto e lo stoccaggio di CO2, motivo per cui è previsto lo stanziamento di finanziamenti 
per lo sviluppo degli impianti necessari. Secondo le stime delle Autorità, la domanda energetica 
norvegese dovrebbe aumentare fino a 34 TWh nel 2030. Per coprire tali volumi di energia sarà 
necessario integrare le tradizionali fonti idroelettriche con quelle eoliche, nonché l’adozione di 
misure per l’efficientamento energetico.

L’eolico offshore è un’altra area su cui la Norvegia ha deciso di puntare, grazie anche al solido 
vantaggio competitivo in questo campo. Il Paese possiede infatti un settore marittimo molto 
sviluppato e una lunga esperienza maturata sulle piattaforme petrolifere. Non è un caso che 
molte delle industrie che si stanno convertendo al mercato dell’eolico siano proprio le società 
fornitrici dell’industria petrolifera. Il Governo di Oslo ambisce a diventare uno dei leader nella 
produzione di energia eolica offshore, con l’obiettivo di avere aree per la produzione di 30.000 
MWH entro il 2040 (un volume pari quasi all’ammontare complessivo attuale della produzione di 
energia idroelettrica norvegese). 

Lo scorso aprile il Ministero del Petrolio e dell’Energia ha lanciato un bando per la realizzazione di 
due nuovi campi eolici: quelli di Utsira Nord e di Sorlige Nordsjio II. I due progetti ambiscono a fornire 
– attraverso la produzione di energia eolica con l’impiego, rispettivamente, sia di tecnologie di 
piattaforme eoliche galleggianti che quelle a piattaforma fissa – energia elettrica alla terraferma 
norvegese (alla quale i siti saranno collegati da cavi sottomarini) ed anche alle piattaforme di 
estrazione petrolifera e di gas che operano sulla piattaforma continentale norvegese. 

Il bando per il sito di Utsira è volto a garantire la produzione di 1500 MW di elettricità. Il bando 
Sorlige Nordsjo II prevede una produzione iniziale di 3GW di energia elettrica, che potrebbero 
giungere fino a 6 GW. Esso ha una valenza strategica in quanto ambisce a divenire un hub per 
lo sviluppo di una rete elettrica offshore per il Mare del Nord. La prequalifica per i bandi dei due 
progetti è stata aperta in primavera e l’assegnazione è attesa entro l’anno corrente. 
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Anche le infrastrutture sono un tema cruciale per il futuro sviluppo della Norvegia. Il Governo ha 
elaborato un nuovo Piano nazionale per i Trasporti (2022-2033) che prevede lo stanziamento di circa 
120 miliardi di euro da qui ai prossimi 10 anni. Questo ammontare è suddiviso in ambito stradale 
(50 miliardi di euro), ferroviario (40 miliardi), per le aree urbane (8 miliardi), il miglioramento delle 
strade locali (5 miliardi) e il rafforzamento dei collegamenti marittimi (3 miliardi), più altre voci. Gli 
obiettivi delle Autorità norvegesi sono molteplici: si tratta di stimolare la crescita economica del 
Paese; accrescere il livello di digitalizzazione della Norvegia; assecondare il processo di maggiore 
mobilità sul territorio nazionale e fornire le adeguate risposte, almeno in termini di servizi, alla 
crescente urbanizzazione che interessa diverse aree. Non bisogna sottovalutare dunque la 
complessità tecnologica insita in questi programmi, nonché l'ambizione degli obiettivi stabiliti da 
Oslo per quanto riguarda i requisiti di sicurezza, la riduzione dell'impatto ambientale ed i consumi 
delle nuove costruzioni previste. 

Le aziende italiane attive nel comparto delle infrastrutture, grazie al proprio “saper fare”, possono 
indubbiamente giocare una parte di rilievo in questi programmi, anche nel quadro di accordi di 
collaborazione con soggetti locali finalizzati a "presidiare" in modo sistematico questo mercato. 
Per approfittare di queste condizioni favorevoli, le nostre imprese potrebbero anche scegliere la 
strada di costituire società di diritto norvegese ed avere una presenza su base continuativa - e non 
puramente saltuaria - nel Paese. Le Autorità norvegesi privilegiano rapporti di conoscenza diretta 
con le società a cui sono affidati gli appalti per la realizzazione dei lavori relativi alle infrastrutture. 
Di qui talora la preferenza per soggetti norvegesi e l’utilità per le nostre aziende di formare joint 
ventures con imprese locali con le quali presentarsi congiuntamente alle gare.

Un altro settore che offre prospettive interessanti per le aziende italiane è quello dell’acquacoltura, 
nel quale la Norvegia ha un ruolo di ampia rilevanza a livello globale. Nello specifico, l’acquacoltura 
del salmone è il sistema di produzione alimentare in più rapida crescita al mondo, rappresentando 
una percentuale maggioritaria (vicina al 70 per cento) del mercato. Sono due i fattori importanti 
per la crescita della produzione del settore, ovvero l’aumento della resa e delle dimensioni delle 
singole aziende grazie a fusioni e acquisizioni. Le esportazioni riguardano soprattutto salmone 
atlantico e trota iridea, ma vengono allevate anche specie come merluzzo, halibut, salmerino e i 
cosiddetti “pesci pulitori”. In questo contesto, va menzionata la recente partecipazione dell’italiana 
Maccaferri, operante nel settore dell’ingegneria civile e ambientale, ai lavori di potenziamento 
di Ocean Farm 1, la prima e più grande gabbia semi sommergibile per l’acquacoltura “offshore”, 
collocata nelle acque della Norvegia dal 2017. Maccaferri è responsabile della fornitura della rete 
KikkoNet e dei rinforzi strutturali integrati con la stessa, con l’impiego di materiali e tecnologie 
d’avanguardia.

L’agroalimentare, in un Paese tra i più ricchi al mondo come la Norvegia, offre ulteriori prospettive 
di espansione per le compagnie italiane che operano nel settore. Osservando le caratteristiche del 
mercato locale, si registra infatti un limitato assortimento, unito ad elevati prezzi al consumo: 
questo apre alla possibilità di investimenti da parte delle nostre imprese del settore con l'obiettivo 
di acquisire quote ed esportare prodotti di alta qualità, che contraddistinguono senz’altro il “made 
in Italy” in ambito enogastronomico. Non è un caso che i  salumi ed affettati italiani di alta qualità 
siano tra i più venduti sul mercato norvegese e godano di ampio apprezzamento, nonostante 
le elevate accise all'importazione. Investimenti nel settore dovrebbero essere accompagnati da 
adeguate campagne di promozione, in particolare tramite eventi di presentazione e di "tasting", 
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che risultano apprezzati dal pubblico locale, in particolare dai distributori della catena HoReCa. 
L'opportunità di entrare in contatto diretto con i produttori e di verificare direttamente la qualità 
dei beni alimentari è da considerare un elemento cruciale per fare breccia sul mercato norvegese. 

Anche i prodotti caseari italiani godono nel Paese scandinavo di ottima fama e vedono un 
incremento costante negli acquisti, grazie sia alle campagne promozionali dei Consorzi che 
individuano nella Norvegia un mercato ad alto potenziale, sia alla grande attenzione che il 
consumatore norvegese pone verso la qualità del prodotto. Il consumo pro capite annuo di 
formaggio in Norvegia è stato stabile dal 2012 a oggi, e si è attestato intorno ad un valore di 
circa 14 kg. Il valore delle importazioni di prodotti lattiero caseari in Norvegia registra un costante 
aumento: nel 2020 è stato pari a 121 milioni di euro e di 131 milioni di euro nel 2021.  

Complessivamente, nel 2021 l’Italia si è posizionata seconda nella classifica dei Paesi fornitori 
di formaggi, subito dopo la Danimarca, con un volume d'affari di circa 29,4 milioni di euro, in 
crescita rispetto ai 26,6 milioni del 2020, con un incremento del 10,5 per cento. Nel 2022 l'Italia 
ha esportato prodotti caseari verso la Norvegia per un valore complessivo di 34 milioni di euro 
e 21,5 nel primo semestre del 2023. É interessante notare che l’Italia si posiziona in Norvegia 
come principale esportatore per le categorie formaggio stagionato, fresco e gorgonzola. Per poter 
esportare formaggi in Norvegia è necessario ottenere la licenza dal Ministero dell’Agricoltura. 
Attualmente è prevista una quota annua fissa di formaggio esente da dazi doganali per i formaggi 
provenienti dall’Unione Europea pari a 8.400 tonnellate, di cui 5.000 tonnellate sono distribuite 
mediante un’asta pubblica. Superata tale quantità, sono previsti alti dazi doganali. 

Nel 2013, le Autorità norvegesi hanno introdotto un dazio percentuale su alcuni prodotti per 
tutelare meglio i formaggi a pasta bianca di produzione norvegese. Il dazio non include però 
formaggi come il roquefort, il gorgonzola, il parmigiano e molti altri formaggi di qualità, che 
possono essere importati entro la quota esente dal dazio. Le importazioni al di là di questa quota 
sono invece sottoposte a un dazio di circa 2,7 euro al chilo. Il formaggio esportato è sottoposto a 
controllo da parte dell’Autorità sanitaria, e soggetto ad un'IVA al 15 per cento.

Tra le varie tipologie di formaggi italiani maggiormente esportati in Norvegia troviamo: grana 
padano, mozzarella, parmigiano reggiano, gorgonzola, mascarpone, taleggio, pecorino, provolone 
e ricotta.

FOCUS
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Un discorso a parte merita il settore del vino, che in Norvegia è monopolio di stato e venduto in 
negozi amministrati dal cosiddetto “Vinmonopolet”. Il sistema di approvvigionamento avviene 
attraverso un sistema di aste pubbliche centralizzate sulla base di un calendario annuale. 
Vinmonopolet ha un sito molto ben fatto (anche se solo in norvegese): https://www.vinmonopolet.
no/

Spiegazioni sul processo di acquisto del vino possono essere reperite al seguente link: https://
www.vinmonopolet.no/content/om-oss/innkjop/innkjopsprosess

I produttori devono avere un accordo con un importatore/grossista norvegese riconosciuto da 
Vinmonopolet ed i contratti non vengono stipulati direttamente dal monopolio con i produttori, 
ma è necessario trovare un importatore/grossista in loco. Questa è la lista completa di tutti gli 
importatori riconosciuti in Norvegia:

https://vmp.sharepoint.com/:x:/s/Vinmonopoletslanseringslister/EfkUAELI6nVEn53N2ACdcPM
BKN4cYRZSSykMh6CwSDPA-w?rtime=vtvjkcOi2kg

Il Vinmonopolet lancia nuovi prodotti sei volte l'anno - a gennaio, marzo, maggio, luglio, settembre 
e novembre. Ad ogni nuovo lancio, viene posta enfasi sui prodotti di un Paese, di un'area o di 
uno stile specifici. L'obiettivo dei lanci a tema è rafforzare la posizione di Vinmonopolet come 
rivenditore specializzato, nonché consentire ai clienti di disporre di un’ampia selezione di prodotti 
e di gamme di prezzo fra cui scegliere. Un calendario delle prossime aste è reperibile al seguente 
link: https://www.vinmonopolet.no/content/lanseringer/kommende-lanseringer

L’Italia attualmente detiene la posizione di primo esportatore di vino rosso su questo mercato, 
anche se i vini di alcune regioni (Piemonte, Veneto, Toscana, Lombardia, Sicilia) sono ben presenti 
mentre quelli di altre regioni risultano molto meno conosciuti e dovrebbero lanciare iniziative di 
promozione mirata da parte dei relativi consorzi di produzione, tramite masterclass e degustazioni 
destinate al mondo HoReCa. 
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Una menzione merita infine il settore della difesa. In qualità di 
membri fondativi della Nato, Italia e Norvegia hanno rapporti 
privilegiati in questo ambito. Il Governo di Oslo ha annunciato negli 
ultimi anni importanti programmi di aumento delle spese militari, 
con l’obiettivo di raggiungere la percentuale del 2 per cento del 
PIL entro il 2026, dall’1,4 per cento attuale. Oslo è consapevole 
della necessità di migliorare le proprie capacità di difesa a fronte 
dell’aggressione russa all’ Ucraina e del conseguente netto 
deterioramento dei rapporti con Mosca, con la quale il Paese 
scandinavo condivide quasi 200 chilometri di frontiera nella 
regione di Kirkenes. La coabitazione artica con la Russia è un 
ulteriore elemento di preoccupazione per le Autorità norvegesi. 
In questa prospettiva, la Norvegia da anni si è rivolta a Leonardo 
per l’acquisto di elicotteri destinati alle finalità di ricerca e soccorso, 
come gli AW101. Per il futuro, le imprese di settore interessate 
a partecipare alle commesse del Governo norvegese possono 
farsi un’idea tramite il documento generale sulle acquisizioni 
programmate tra il 2023 e il 2030, presentato lo scorso maggio.

Ulteriori guide su altri argomenti quali il settore cosmetico, l’industria estrattiva, l’industria 
navale, l’acquacoltura, la geotermia in Islanda, la tassazione dei cittadini italiani in Norvegia, sono 
reperibili a questa pagina.

Guida al settore 
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Norvegia | 2023
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Gli EBOOK dell’Ambasciata d’Italia a Oslo
La nostra sede diplomatica nella capitale norvegese ha varato da alcuni anni la pubblicazione di 
una serie di agili guide in formato elettronico, scaricabili gratuitamente dal sito dell’Ambasciata 
ad Oslo, destinate alle imprese italiane interessate a diversi ambiti del mercato norvegese. Tra gli 
ebook tematici più recenti, possiamo citare:
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L’INTERVISTA

STEFANO NICOLETTI
Intervista all'Ambasciatore d'Italia in Norvegia

Le manifestazioni fieristiche costituiscono un importante marketplace per le nostre 
aziende

Tra Italia e Norvegia i rapporti bilaterali sono ottimi, anche a livello commerciale. Quali sono le 
prospettive di questa cooperazione?

La Norvegia ha mantenuto un sostenuto tasso di crescita del PIL nel 2022 dell’ordine del 3,50 per 
cento, in linea con i ritmi del 2021 (+4 per cento). Il tasso di disoccupazione mostra rallentamenti 
significativi dall'anno precedente (3,40 per cento nel 2022 rispetto al 4,4 per cento del 2021) e si 
colloca ormai a livello frizionale, così come positiva risulta l'ulteriore riduzione del debito pubblico 
in rapporto al PIL, sceso al 33,9 per cento nel 2022 rispetto al 42,60 per cento del 2021 e al 45,30 
per cento del 2020.

A fare da traino all'economia norvegese è stata ovviamente la crescita esponenziale del valore di 
esportazioni di gas e di petrolio. La Norvegia è divenuta nel 2022 la prima fornitrice europea di gas 
all’UE, sopperendo in parte al ruolo precedentemente svolto dalla Russia.

L'Ambasciatore d'Italia in Norvegia, Stefano Nicoletti

IN NORVEGIA UN GRANDE POTENZIALE 
PER LE ESPORTAZIONI ITALIANE
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Il valore totale delle esportazioni ha raggiunto lo scorso anno la cifra record di 194,10 miliardi di 
Euro, con un consistente incremento rispetto al 2021 (136,10 miliardi).

I dati del 2022, indicano che anche l'interscambio bilaterale tra Italia e Norvegia ha raggiunto 
livelli record, pari a 8 miliardi di Euro. Un valore più che raddoppiato rispetto al 2021 (quando 
ammontava a 3,3 miliardi di Euro), trainato anche in questo caso dall'impennata dell'export di gas 
norvegese. Dopo anni di surplus, per la prima volta l'interscambio con il nostro Paese ha pertanto 
conosciuto un consistente deficit (pari a 4 miliardi di Euro). Difatti, se le esportazioni italiane in 
Norvegia hanno continuato a crescere (+12,4 per cento) nel 2022, raggiungendo i 2 miliardi di 
Euro, il consistente balzo dell'interscambio è stato determinato soprattutto dall'aumento delle 
esportazioni norvegesi (+299,8 per cento) con 6 miliardi di Euro di valore, a fronte degli 1,5 miliardi 
del 2021.

L'Italia è l'undicesimo fornitore della Norvegia (2,7 per cento della quota di mercato) e il 
quattordicesimo come cliente (0,9 per cento della quota di mercato). Gas naturale e petrolio 
rappresentano la stragrande maggioranza delle esportazioni dalla Norvegia in Italia, seguite 
dal settore ittico. Questo mercato offre uno sbocco significativo per le esportazioni dei nostri 
macchinari (macchine di impiego generale per un valore di circa 450 milioni di Euro) e le bevande, 
essendo il nostro Paese il primo esportatore di vino rosso sul mercato norvegese (124,1 milioni 
di Euro).

I dati ci rivelano margini di indubbio miglioramento per le nostre esportazioni. Se i macchinari già 
hanno un importante ruolo tra i prodotti esportati, essi possono indubbiamente trovare ulteriori 
spazi sul mercato norvegese, assieme anche ai materiali da costruzione, all’agroalimentare, alla 
nautica, alla difesa. 

Le fiere costituiscono un importante marketplace per le nostre aziende. Nel piano promozionale 
dell’ICE quest’anno è stata prevista la partecipazione con uno stand alla fiera Norshipping dedicata 
al settore marittimo che si è chiusa a giugno con più di 50.000 presenze. 
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Il prossimo anno l’ICE Agenzia sarà 
presente ad agosto con stand dedicati 
alle PMI italiane sia alla fiera ONS di 
Stavanger, la più importante in Europa 
nel settore oil & gas, sia alla fiera 
Norfishing di Trondheim, dedicata al 
settore della itticoltura che è in pieno 
sviluppo in Norvegia e può offrire 
interessanti opportunità alle nostre 
aziende di settore.

Il settore dell’energia ha ovviamente 
un ruolo cruciale nella relazione 
economica con la Norvegia. Si tratta 
di un comparto “maturo” o ci sono 
ancora molte opportunità per le 
imprese italiane?

L’energia è “il settore” sul quale si 
fonda il sistema economico norvegese, 
che costituisce il substrato sul quale 
si regge gran parte dell’economia e 
della società norvegese, e al quale 
quest’ultima deve in buona parte 
il proprio benessere degli ultimi 
anni. A tal proposito ricordo anche 
l’oculata gestione dei relativi proventi 
economici da sempre assicurata da 
parte di queste Autorità attraverso 
il fondo sovrano, il cosiddetto 
“Government Pension Fund Global”, 
che è il più cospicuo al mondo, con una 
capitalizzazione che si aggira sui 1300 
miliardi di Euro.

All’attività di estrazione e di fornitura 
di idrocarburi da parte della Norvegia 
contribuiscono anche imprese e 
tecnologie italiane in tutte le fasi del 
processo: dalla individuazione dei 
giacimenti fino al loro sfruttamento 
commerciale.

Una presenza questa estesa e 
consolidata. Basti pensare che la 
Società Vår Energi, controllata da ENI 

L'Ambasciatore d'Italia in Norvegia, Stefano Nicoletti, con il CEO di Vard (Fincantieri) Alberto 
Maestrini alla Fiera Norshipping
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rappresenta oggi la terza principale impresa che estrae ed esporta idrocarburi dalla Norvegia, 
dietro al gigante Equinor e ad Aker BP. Con la annunciata acquisizione degli asset norvegesi di 
Neptune AS, Vår potrebbe in prospettiva anche diventare il secondo player su questo mercato. 
SAIPEM opera da anni nel settore delle piattaforme estrattive ed alberga qui la sua mega nave 
SAIPEM 7000, la terza più grande al mondo, per costruzione e smantellamento di piattaforme 
petrolifere. 

Vard, controllata da Fincantieri, ha i suoi cantieri a Ålesund ed è specializzata in navi speciali, fra le 
quali quelle per l’industria petrolifera. Sta anche sperimentando navi a conduzione autonoma che 
non necessiteranno nemmeno di equipaggio.

Facendo tesoro di questo prezioso ruolo svolto sul terreno, numerose imprese italiane stanno 
iniziando in maniera lungimirante a guardare anche al loro futuro in Norvegia costruendo le basi 
per nuove attività nei settori delle tecnologie e delle energie verdi, sulle quali il Paese scandinavo 
ha consapevolmente deciso da tempo di puntare per il proprio futuro in un’ottica di transizione 
energetica. Consapevole delle progressiva ma inevitabile necessità di abbandonare l’impiego 
delle energie fossili per il pianeta e di accelerare il processo verso la transizione verde, le Autorità 
norvegesi hanno già annunciato ambiziosi programmi di sviluppo delle energie alternative che 
consentano non solamente di raggiungere la neutralità nelle emissioni di anidride carbonica nel 
2050 ma di proporsi come hub per la produzione di energie pulite per tutto il nord Europa con 
lo sviluppo dell’energia prodotta con l’eolico offshore, l’idrogeno (blu e, successivamente, verde) 
nonché con le innovative tecnologie di “carbon capture and storage” che consentiranno alla 
Norvegia di poter stoccare ingenti quantità di anidride carbonica in cavità naturali o nei giacimenti 
sottomarini di idrocarburi oramai esauriti. L’anno prossimo dovrebbe entrare in funzione il progetto 
Northern lights, a largo di Bergen, che consentirà di re-iniettare in una cavità sottomarina a 
2600 metri sotto il livello del mare ingenti quantità di CO2 che verranno trasportate via mare da 
diversi Paesi ad un terminale nella zona di Bergen e poi canalizzate attraverso un gasdotto sino 
al deposito sotterraneo.

Stand ICE alla Fiera Norfishing di Trondheim
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Nuove opportunità possono presentarsi anche a quelle aziende – non necessariamente di grandi 
dimensioni – capaci di offrire prodotti o servizi innovativi che si integrino con i programmi di 
sviluppo per il Paese. Il settore dell’eolico offshore, dell’idrogeno e del “carbon capture storage” 
incorporano un importante valore aggiunto in termini di innovazione e tecnologia che può venire 
assicurata non solo da aziende norvegesi ma anche da aziende italiane capaci di fornire soluzioni 
dinamiche e all’avanguardia.

La visita del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella ha permesso di approfondire anche 
altri ambiti di cooperazione tra Italia e Norvegia. Quali pensa potranno essere i risvolti per le 
nostre aziende?

La visita del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella in Norvegia ha rappresentato il 
momento più elevato nel contesto delle nostre relazioni istituzionali con la Norvegia degli ultimi 
anni. La visita – che ha fatto seguito a quella dell’allora Presidente Ciampi nel lontano 2004 - ha 
sugellato un ottimo rapporto bilaterale all’interno del quale trovano spazio forme di cooperazione 
sempre più intense tra istituzioni, imprese e centri accademici. La visita del Presidente della 
Repubblica ha contribuito a dare piena coscienza ai nostri due Paesi di questa solidità e ampiezza 
del rapporto bilaterale, ma ha anche rappresentato l’occasione per fornire un ulteriore slancio 
verso una sua evoluzione. Penso in particolare allo sviluppo delle energie rinnovabili per facilitare 
e rendere più rapida la transizione energetica dei due Paesi e così contribuire congiuntamente alla 
lotta ai cambiamenti climatici. 

Proprio per questo, durante la visita del Presidente abbiamo organizzato - assieme all’Ambasciata 
norvegese a Roma - presso il famoso Politecnico NTNU dell’Università di Trondheim un convegno 
dal titolo “Greening the Future. Synergizing Energy and Climate Technology: collaborative 
Innovations between Italy and Norway", alla conclusione del quale sono intervenuti lo stesso 
Presidente, unitamente al Principe ereditario norvegese, Haakon Magnus. Nelle sue tre sessioni 
sono intervenuti amministratori delegati e figure apicali di aziende italiane e norvegesi, oltre che 
accademici delle due parti e centri di ricerca.

Visita di Stato del Presidente della Repubblica Italiana, Sergio Mattarella
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Quella delle tecnologie verdi rappresenta una delle nuove frontiere verso le quali Italia e Norvegia 
si possono muovere assieme, promuovendo la collaborazione delle proprie istituzioni pubbliche, 
ma anche e soprattutto delle proprie imprese. Italia e Norvegia, possono affrontare insieme le 
sfida della transizione energetica ed ambire a diventare altrettanti hub, rispettivamente a Nord 
ed a Sud dell'Europa, per lo sviluppo e l’impiego di tali tecnologie, divenendo, come ricordato dallo 
stesso Presidente Mattarella in occasione del suo intervento a Trondheim “perni di una rete che, 
dalle piattaforme eoliche nel Mare del Nord si colleghi fino alle centrali solari della Sicilia e, più in 
là, del deserto del Sahara.”

Inoltre ritengo che ottime opportunità per le nostre imprese possano derivare dallo sviluppo 
delle infrastrutture dei trasporti (strade, autostrade, tunnel, elettrodotti, acquedotti) nel Paese 
scandinavo. Abbiamo già una stabile presenza di alcune delle grandi aziende italiane del settore 
(quali We Build, Ghella, Pizzarotti, Duci, Dolomiti Roccie), impegnate su alcuni dei numerosi grandi 
progetti infrastrutturali che la Norvegia ha lanciato nel corso degli ultimi anni o è in procinto di 
lanciare. 

Anche il settore della itticoltura presenta grandi opportunità: un’azienda italiana, la Maccaferri, 
sta fornendo la più grande gabbia metallica di allevamento ittico al mondo, nell’ambito del 
progetto Ocean Farm 1 per l’acquacoltura off-shore che rappresenta l’ultima frontiera, visto 
che gli allevamenti nelle acque dei fiordi hanno generato un dibattito nelle comunità locali sulle 
conseguenze per l’ambiente in spazi marini fragili e delimitati come quelli.  

Ma anche le attività di “Search & rescue” possono contare sulla tecnologia e mezzi italiani, come 
gli elicotteri AW 101 forniti da Leonardo SpA al Ministero della Giustizia e della Sicurezza Pubblica 
norvegese, in pieno periodo pandemico e che sono atti ad operare in condizioni estreme.

In conclusione, la Norvegia rappresenta un mercato aperto all’investimento straniero in numerosi 
settori e desideroso di coinvolgere imprese straniere nella realizzazione o nelle forniture per la 
realizzazione di grandi progetti (infrastrutturali così come energetici). Non a caso sono qui presenti 
grandi e medie aziende italiane in settori disparati che vanno dall’estrazione degli idrocarburi, 
alla cantieristica navale; dai materiali per le costruzioni, alle energie rinnovabili; dall’itticoltura 
all’elicotteristica. 

L'Ambasciatore Nicoletti al Joint Warfare Centre della  NATO in Norvegia
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In che modo l’Ambasciata a Oslo può sostenere l’operato delle compagnie italiane in Norvegia? 
Ci sono in programma iniziative ed eventi futuri?

L’Ambasciata ha un ruolo primario per l’assistenza alle imprese italiane all’estero, specie per quelle 
che si affacciano per la prima volta sul mercato locale, che non lo conoscono nel dettaglio, che 
hanno bisogno di essere guidate, di conoscerne i punti di forza e gli eventuali rischi e soprattutto 
di individuare gli interlocutori (istituzionali o privati) utili per poter avviare la ricerca di partner o 
per proporre i propri servizi e prodotti. Proprio per questa ragione l’Ambasciata ed ICE Agenzia 
rappresentano  partner indispensabili per coloro che vogliono cercare di poter meglio mettere a 
fuoco – riducendo i tempi – le opportunità offerte da un mercato come la Norvegia.

A tal fine, in maniera concreta, stiamo rafforzando la nostra struttura e quella del “Sistema Italia” 
nel Paese. Ad inizio di luglio di quest’anno abbiamo aperto un punto di corrispondenza di ICE 
Agenzia ad Oslo, ospitato proprio all’interno della nostra struttura diplomatica, operante sotto 
l’egida dell’Ufficio regionale ICE di Stoccolma. Una nuova struttura che permetterà di assicurare 
una migliore e più puntale assistenza alle imprese italiane, nonché di agevolarne la partecipazione 
alle principali fiere internazionali che si svolgono in Norvegia, quali quelle precedentemente 
menzionate, ma anche di convogliare operatori norvegesi verso le fiere italiane di settore. 

Ci proponiamo inoltre di organizzare seminari tematici rivolti alle nostre aziende, come quello 
svolto quest’anno sul procurement di Var Energi a beneficio delle PMI italiane produttrici di valvole 
ed altri apparati per l’industria degli idrocarburi.

La partecipazione a gare – magari in consorzio con società locali – è spesso la chiave d’accesso 
a questo mercato che offre buone remunerazioni ed affidabilità nei pagamenti ma che esige alti 
standard di qualità e puntualità nei tempi di esecuzione delle opere. Ne sono testimoni concreti 
alcune grandi aziende nel settore delle costruzioni che negli ultimi anni, dopo essere riuscite a 
vincere alcuni appalti di minore entità sono entrate con successo e con una maggiore stabilità su 
questo mercato e partecipano ora a importanti progetti (in partenariato o anche come subfornitori) 
infrastrutturali (strade, ferrovie, sistemi di distribuzione idrica in varie zone del Paese).

In aggiunta a tutta questa ampia azione di supporto la nostra Ambasciata pubblica periodicamente 
brevi ed operativi e-book con focus su alcuni specifici settori economici (ad esempio sull’oil and 
gas, sulle energie rinnovabili, sulle start up, sull’industria navale, sull’itticultura, sul mercato del 
vino e degli alcolici, sul settore agro-alimentare, sulla cosmetica) che rappresentano degli utili 
vademecum, capaci di fornire ai nostri utenti una prima base di informazioni di inquadramento 
su quanto di loro potenziale interesse. Proprio a luglio ne abbiamo editi due nuovi, dedicati 
rispettivamente al sistema fieristico ed ai progetti eolici off-shore. Tutti gli e-book sinora 
pubblicati, sono scaricabili gratuitamente dal sito dell’Ambasciata all’indirizzo: https://amboslo.
esteri.it/ambasciata_oslo/it/i_rapporti_bilaterali/cooperazione_economica/.

Sul fronte istituzionale, contribuiamo ovviamente a mantenere sempre aggiornate e puntuali le 
informazioni presenti sui siti ministeriali di riferimento delle imprese, come “Infomercati Esteri” 
e “Extender”, che, assieme al nostro sito web ed ai nostri social media, rappresentano dei portali 
di conoscenza fondamentali di tutte le novità e le opportunità di questo mercato per le nostre 
imprese.
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L’aggiornamento del piano nazionale pluriennale di sviluppo delle infrastrutture di Israele, 
denominato Infrastructure for Growth 2023, recentemente presentato, offre una serie di 
opportunità per le aziende italiane. Il piano comprende ad oggi 228 progetti infrastrutturali per 
un costo complessivo di 433 miliardi di shekel, pari a circa 108 miliardi di euro. Il sito dedicato al 
piano di sviluppo elenca i progetti infrastrutturali e i relativi bandi, pubblicati da Ministeri, Agenzie 
ed enti autonomi, che sono già in corso o che saranno avviati nel corso del quinquennio 2023-
2027, superiori ai 100 milioni di shekel ciascuno, pari a circa 25 milioni di euro. Le opportunità 
del piano riguardano diversi settori: trasporti pubblici, energie rinnovabili, telecomunicazioni 
avanzate, infrastruttura dei servizi essenziali. 

La formula del programma pluriennale, inoltre, consente il monitoraggio e il controllo 
dell'avanzamento dei singoli progetti infrastrutturali, assicurando certezza informativa sulle 
modalità di finanziamento e gli orizzonti di esecuzione. Queste caratteristiche rendono il piano 
attraente anche come strumento per investitori locali e internazionali. L'ampio coinvolgimento di 
operatori privati, portati ad investire in progetti infrastrutturali condotti in regime di collaborazione 
con il settore pubblico (public private partnerships PPP), favorisce ulteriormente la competitività 
dei lavori e dei servizi offerti. 

Lo sviluppo delle infrastrutture in Israele “è uno dei motori di crescita economica più importanti 
e principali per l'economia israeliana. Sono necessari ampi investimenti nei settori interessati 
per aumentare la produttività del lavoro e massimizzare il potenziale presente nell'economia 
israeliana”, ha dichiarato il Segretario Generale dell'ufficio del Primo Ministro, Yossi Shelley. Gli 
investimenti infrastrutturali intendono rappresentare un moltiplicatore di forza economica, 
sia attraverso il loro impatto diretto, sia nel lungo periodo. 

ISRAELE 
IL PIANO DI SVILUPPO  
DELLE INFRASTRUTTURE

MERCATI 
Israele

Opportunità per circa 108 miliardi di euro in diversi ambiti 
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L’apertura agli investitori 
internazionali può rappresentare 
un’importante opportunità anche 
per le nostre imprese. Come 
sottolineato dal Primo Ministro, 
Benjamin Netanyahu, nel corso 
della sua visita in Italia lo scorso 
marzo, in occasione di un forum al 
Ministero delle Imprese e del Made 
in Italy, alla presenza delle più 
importanti aziende italiane, sono 
vaste le opportunità per il nostro 
Paese. A fronte di una naturale 
complementarietà tra la forte 
vocazione manifatturiera italiana - 
consolidata e riconosciuta a livello 
internazionale - e la tecnologia 
innovativa e d'avanguardia 
israeliana, le aziende provenienti 
da Israele trovano infatti sempre 
più opportunità d'inserimento 
in Italia in processi quali il 
potenziamento e l'integrazione 
dell'infrastruttura digitale, la 
sostenibilità e l'economia circolare. 
Allo stesso tempo, le aziende 
italiane possono trovare altrettanti 
ed interessanti sbocchi nelle gare 
predisposte dagli israeliani in 
settori quali quello dell'energia, 
della difesa e delle infrastrutture.

Nell’ambito dei progetti 
infrastrutturali, le Autorità di Israele 
stanno lavorando alla prossima 
posa di un collegamento in fibra 
ottica tra il Mediterraneo e il Mar 
Rosso. Il piano prevede la posa 
di un cavo lungo 254 chilometri 
da parte della società energetica 
statale Europe Asia Pipeline 
Company (EAPC) e consentirà 
l'interconnessione tra l'Europa, i 
Paesi del Golfo e l'Asia. 
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Il cavo sarà collocato lungo il percorso di un oleodotto che la stessa società gestisce e che, 
partendo dal porto di Ashkelon, attraversa il territorio israeliano fino ad Eilat, sul Mar Rosso 
settentrionale.

Dopo la realizzazione del progetto, il cavo si collegherà alle altre infrastrutture che vi transitano, 
facendo di Israele uno snodo terrestre di comunicazione tra i Paesi del Golfo dell'Asia e 
dell'Europa. L'utilizzo dell'infrastruttura sarà disponibile per qualsiasi società di telecomunicazioni 
autorizzata con licenza ad operare in Israele, prevedendo contratti di utilizzo della durata di 25 
anni. Il nuovo collegamento in fibra ottica riveste un'importanza significativa, in quanto si propone 
di offrire un'alternativa al passaggio attraverso il Canale di Suez e il territorio egiziano, che per 
decenni hanno rappresentato la più ovvia porta di accesso alla fibra ottica dall'Europa all'Asia, 
via Africa.

WWW.AMBTELAVIV.ESTERI.IT

OSSERVATORIO ECONOMICO

ISRAELE
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La transizione energetica è al centro della strategia dell’Unione Europea per il rilancio della 
cooperazione economico-commerciale con l'America Latina. Un'area che è ricca di risorse 
sempre più strategiche nel mondo di oggi. In questo contesto spicca un Paese in particolare, 
l’Argentina, che è dotato di potenzialità uniche per la produzione di energia rinnovabile, come 
idrogeno verde, giacimenti di shale gas e shale oil, nonché una delle più grandi riserve di litio 
sul pianeta. Si tratta di risorse in larga parte inesplorate, per il cui efficace utilizzo è necessario 
un sostegno internazionale in grado di assicurare all'Argentina capitali, capacità tecnologiche, 
forniture di know how e macchinari. Proprio questo è stato il focus della recente visita a Buenos 
Aires della Presidente della Commissione Europea Ursula Von Der Leyen, che ha avuto l'obiettivo 
di incentivare la cooperazione economica con una regione del mondo strategica, innanzitutto per 
le sue risorse. In questa cornice, le imprese italiane possono giocare un ruolo di primo piano, 
grazie alla loro expertise nel campo energetico riconosciuta a livello mondiale. 

Nel mese di maggio sono stati presentati i risultati preliminari dello studio di prefattibilità 
sull'idrogeno verde in Argentina, effettuato dalla locale Delegazione dell'Unione Europea. 
Dallo studio emergono prospettive incoraggianti quanto alla possibilità di ospitare impianti di 
produzione, ma anche alla fabbricazione di componenti (aerogeneratori, elettrolizzatori, ecc.). 
L'Argentina ha un grande potenziale di sviluppo dell'idrogeno verde, grazie all'ampia disponibilità 
di fonti energetiche rinnovabili, soprattutto eolico, e di acqua, i cui possibili costi di produzione, più 
contenuti, stanno destando l'interesse di diversi Paesi dell'Unione Europea, tra cui la Germania, 
interessata anche all'e-fuel, e i Paesi Bassi, con il porto di Rotterdam che potrebbe svolgere un 
ruolo chiave come principale hub energetico europeo. Un ruolo chiave in questo senso sarà svolto 
dalla Banca Europea dell'Idrogeno, impegnata a finanziare progetti in Paesi extra-UE finalizzati 
alla produzione di idrogeno verde per il mercato europeo.

UE-AMERICA LATINA 
IL RILANCIO DELLA COOPERAZIONE 
PASSA PER IL LITIO 

MERCATI 
Argentina

Le imprese italiane possono giocare un ruolo di primo piano
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Sul fronte locale, la Segretaria di Stato per l'Energia argentina Flavia Royon ha annunciato la 
prossima approvazione di una legge quadro per lo sviluppo dell'idrogeno verde che prevede la 
creazione di un fondo destinato a finanziare progetti di ricerca e sviluppo tecnologico, nonché a 
stimolare progetti industriali e investimenti privati. Tra questi, si segnala il progetto annunciato 
dall'impresa argentina Y-TEC per un elettrolizzatore alcalino di grande potenza basato quasi 
interamente su materiali e tecnologie locali. 

La stessa Royon ha preso parte anche all'apertura dei lavori dell'evento EU-LAC sui Raw Materials, 
sottolineando il ruolo strategico del gas naturale quale combustibile della transizione energetica 
argentina e auspicando il prossimo completamento di un gasdotto fino alle province del Nord 
come fonte energetica per l'industria mineraria. Royon ha poi evidenziato come, quanto meno nel 
settore del litio, l'Argentina offra condizioni favorevoli per gli investimenti privati, anche stranieri. 
La Segretaria di Stato ha sottolineato come, in aggiunta alla forte presenza di investimenti cinesi 
in questo settore, l'Argentina abbia bisogno di progetti europei. 

A questo proposito il Segretario agli Idrocarburi della Provincia di Jujuy, Miguel Soler, ha confermato 
l'imminente entrata in produzione di un progetto per l’estrazione del litio. Proprio nella Provincia 
di Jujuy, dove si concentrano le maggiori riserve di litio in Argentina, la locale Delegazione 
dell'Unione Europea ha organizzato una missione alla quale hanno preso parte imprese europee 
interessate all'estrazione e allo sfruttamento a fini industriali.

PAESI CON LE MAGGIORI RISERVE DI LITIO
Anno 2022 - dati in milioni di tonnellate
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IL TRIANGOLO DEL LITIO

InfoMercatiEsteri

 Diplomazia Economica Italiana | 14 settembre 202322

https://www.infomercatiesteri.it//public/ime/schede-sintesi/r_36_argentina.pdf
https://www.infomercatiesteri.it//public/ime/schede-sintesi/r_36_argentina.pdf


TORNA SU

Il progetto LCBA Canada (Low Carbon Business Action and Circular Economy), piattaforma finanziata 
dall’Unione Europea e istituita per accelerare la presenza degli attori europei nelle opportunità di 
business derivanti dalla transizione energetica e dallo sviluppo dell’economia circolare in Canada, 
promuove al contempo l’attuazione degli accordi di Parigi e apre nuove possibilità per le aziende 
italiane, soprattutto alle piccole e medie imprese (PMI). 

La piattaforma raccoglie le esigenze di potenziali acquirenti canadesi, fornendo alle società 
europee interessate la possibilità di presentare soluzioni innovative relativamente a progetti 
specifici nel campo della tecnologia verde. All’arrivo delle manifestazioni di interesse, le aziende 
canadesi individueranno la controparte che ritengono più adeguata alle proprie esigenze, mentre la 
piattaforma faciliterà l’accesso al relativo mercato per le imprese europee selezionate. 

Il progetto seguirà un approccio basato su tre “binari” paralleli, in modo da accelerare il più possibile 
il confronto e la chiusura di accordi imprenditoriali tra gli acquirenti canadesi e gli innovatori europei. 
Il primo riguarda la mappatura dei settori ad elevata emissione di gas serra in Canada, al fine di 
individuare possibili opportunità derivanti dall’acquisizione di tecnologie verdi europee da parte 
delle aziende canadesi. Il secondo riguarda il cosiddetto “matchmaking”: la piattaforma aiuterà 
le aziende europee a presentare i propri prodotti a possibili acquirenti. Il terzo, infine, riguarda la 
fornitura di assistenza tecnica a proposte “fattibili dal punto di vista commerciale e finanziario”, 
in modo da completare eventuali iniziative imprenditoriali congiunte. 

LCBA CANADA 
PRESENTA LA TUA “SFIDA”  
CON SOLUZIONI TECNOLOGICHE GREEN

MERCATI 
Canada

SUL SITO DEL PROGETTO  
È PRESENTE L’ELENCO DELLE OPPORTUNITÀ 
IN CONTINUO AGGIORNAMENTO E CONSULTABILI ONLINE
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Le infrastrutture svolgono un ruolo cruciale nello sviluppo economico di Paesi come la Thailandia, il 
Laos e la Cambogia, che negli ultimi anni hanno compiuto notevoli passi in avanti in questo settore, 
specie per quanto riguarda le reti di trasporto e le infrastrutture energetiche. Oltre a collocarsi 
in una dimensione di crescita nazionale, i grandi progetti avviati in questi Paesi stanno dando 
rapidamente forma al Grande Mekong: una sotto-regione che include anche Myanmar, Vietnam 
e parte della Cina, con una popolazione di oltre 300 milioni di abitanti. Concepito come progetto di 
integrazione e sviluppo regionale tramite un apposito piano della Banca Asiatica di Sviluppo (ADB) 
nel 1992, il Grande Mekong è sito di progetti di costruzione su larga scala, tesi anche a valorizzarne il 
fondamentale ruolo di serbatoio idrico e centro di produzione alimentare per il Sud-est Asiatico. Sul 
piano finanziario la Comunità Economica dell'ASEAN (AEC) è stata uno dei principali catalizzatori di tale 
processo di integrazione, così come la Cina, tramite la Belt and Road Initiative (la nuova Via della seta). 
Thailandia, Laos e Cambogia offrono pertanto notevoli opportunità di crescita e sviluppo nel settore 
infrastrutturale, che potrebbero essere di interesse anche per le imprese italiane del comparto.

THAILANDIA
Il Governo della Thailandia ha investito significativamente nell'espansione e nell'ottimizzazione 
delle sue reti infrastrutturali nel corso degli ultimi decenni, sia attraverso investimenti pubblici che 
tramite partenariati pubblico-privato. Nell'ultimo decennio, in particolare, il Governo ha investito nello 
sviluppo infrastrutturale quasi 4.000 miliardi di baht (circa 104 miliardi di euro). Secondo il database 
sulla Partecipazione Privata nell'Infrastruttura (PPI) della Banca Mondiale, gli investimenti in progetti 
infrastrutturali in regime di PPP in Thailandia sono ammontati a 28 miliardi di dollari negli ultimi due 
decenni. Ciononostante, secondo un rapporto pubblicato dal Centro per la Competitività Mondiale 
dell'IMD, la Thailandia si trova ancora di fronte a una carenza infrastrutturale e vi è spazio per migliorare 
la qualità delle sue infrastrutture. Il Global Infrastructure Hub, istituito dal G20, stima ad esempio che, 

LE NUOVE INFRASTRUTTURE  
IN THAILANDIA, LAOS E CAMBOGIA

MERCATI 
Thailandia, Laos, Cambogia

Dai grandi progetti un impulso alla crescita economica e alla creazione del "Grande 
Mekong"
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entro il 2040, il Paese sconterà un deficit di spesa infrastrutturale per un massimo di 100 miliardi di 
dollari, se l'attuale tendenza degli investimenti infrastrutturali non verrà accelerata.

Gli sforzi regionali per potenziare la connettività, il commercio e gli investimenti rappresentano 
ingredienti fondamentali per la capacità della Thailandia di attuare i suoi ambiziosi piani nazionali di 
sviluppo. In virtù della sua posizione centrale nell'area del Mekong, la Thailandia è crocevia dei progetti 
di integrazione e interconnessione coi Paesi vicini. Per quanto riguarda lo sviluppo delle infrastrutture 
stradali, è cruciale in questo senso il Corridoio economico Est-Ovest (EWEC), un progetto volto a 
promuovere lo sviluppo economico e l'integrazione di cinque Paesi del Sud-Est asiatico: Myanmar, 
Thailandia, Laos, Cambogia e Vietnam. L'obiettivo è quello di creare un corridoio di trasporto stradale 
che colleghi il nord-est della Thailandia, attraverso il Laos, al porto di Da Nang in Vietnam. All'interno 
dell'EWEC è stato sviluppato il progetto della “Autostrada 12”, che collegherà Da Nang in Vietnam a 
Mawlamyine in Myanmar. In Thailandia, il progetto collegherà Tak nel nord con Mukdahan nel nord-
est, attraverso un tratto stradale di 115 chilometri. Il completamento dell'autostrada rappresenterà 
un notevole miglioramento per logistica, commercio e turismo, creando un collegamento più veloce 
dal Mar delle Andamane al Mar Cinese Meridionale. Secondo le stime del Ministero delle Finanze della 
Thailandia, l'EWEC porterà ad un aumento del commercio transfrontaliero del 50 per cento. Il progetto, 
costato al Governo thailandese 5,8 miliardi di baht (circa 155 milioni di euro), genererà un aumento 
dell'attività economica del 12 per cento, secondo il Consiglio Nazionale di Sviluppo Economico e Sociale.

Un altro importante progetto stradale è Rama 2 Road, la strada nazionale che collega Bangkok alla 
parte meridionale del Paese. La costruzione della strada è proseguita a fasi alterne per oltre 50 anni, 
con numerosi progetti di ampliamento; il più recente ha coinvolto l'intersezione di Wang Manao a 
Ratchaburi, portando il numero di corsie da quattro a sei-otto. I lavori di miglioramento infrastrutturale 
sono ancora in corso, rendendolo uno dei progetti infrastrutturali di più lunga realizzazione della 
Thailandia.

Nella parte meridionale del Paese è in via di costruzione una strada di quasi 3.000 chilometri lungo la 
costa, da Samut Prakan a Narathiwat, che rappresenta un'opportunità significativa per incrementare il 
reddito delle comunità locali attraversate e favorire lo sviluppo dell'industria turistica. Questo progetto 
rientra nella politica del Dipartimento delle Strade Rurali volta a potenziare la rete stradale in senso 
turistico, in linea con la Strategia nazionale ventennale (2018-2037). Il progetto è diviso in tre fasi: 
la prima è la Riviera della Thailandia, che collega le attrazioni turistiche lungo la costa occidentale 
del Golfo di Thailandia; la seconda è iniziata nel 2020 con più di 60 progetti che dovrebbero essere 
completati entro il 2026. La terza fase dovrebbe iniziare entro l'anno in corso, mentre la quarta è 
in fase di progettazione. E' inoltre in fase di realizzazione la costruzione della strada lungo la costa 
occidentale del Golfo di Thailandia, la Strada Rurale n. 4002, i cui lavori avanzano con uno stato di 
completamento superiore al 15 per cento rispetto al previsto. Il Dipartimento delle Strade Rurali 
prevede che la costruzione sia completata entro l'anno in corso.

Nell'ambito delle infrastrutture ferroviarie, è di grande importanza il progetto di ferrovia a doppio 
binario diretta verso sud, finalizzata a migliorare la logistica e il turismo verso la parte meridionale del 
Paese. La linea ferroviaria, che partirà da Nakhon Pathom (a sud-ovest di Bangkok) fino a Chumphon, 
si estenderà per oltre 400 chilometri, attraverserà quattro province e avrà 59 stazioni. 

Per quanto riguarda lo sviluppo delle riserve idriche, è in fase di sviluppo un progetto per la realizzazione 
di un canale che collegherà il fiume Pasak con il Golfo della Thailandia, finanziato dal Royal Department 
of Irrigation con 80 miliardi di baht (circa 2,1 miliardi di euro). Quest'opera ha una duplice funzione: da 
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un lato, garantire un miglior drenaggio dell'acqua, prevenendo i frequenti allagamenti dei villaggi del 
nord durante la stagione delle piogge; dall'altro, far fronte ai periodi di siccità. Una volta completata, 
quest'opera sarà affiancata da due strade, con conseguenti miglioramenti anche per la circolazione 
stradale. Inoltre, il Consiglio Nazionale per l'Ambiente ha dato il via libera alla costruzione del bacino 
Mae Kam a Chang Rai con l'obiettivo di alleviare siccità e inondazioni.

Infine, all'interno del Corridoio Economico Orientale (EEC), zona economica speciale che si estende su 
tre province orientali del Paese (Chonburi, Rayong e Chachoengsao), sono stati creati numerosi piani di 
sviluppo infrastrutturale. Nel dicembre 2022, l’Esecutivo thailandese ha approvato un piano da 1.350 
miliardi di baht (44 miliardi di dollari) per sviluppare l'EEC in un hub finanziario regionale e in una smart 
city di livello mondiale entro il 2037. Il Governo stima che il piano contribuirà a creare almeno 200.000 
posti di lavoro e incrementerà il PIL thailandese di 2.000 miliardi di baht in un decennio.

Nella realizzazione dei progetti sopra descritti sono coinvolte anche diverse imprese straniere, come 
la Japan Expressway International Company Limited, Metropolitan Expressway Company Limited 
(compagnia giapponese), Vinci Concessions Pte Ltd (compagnia singaporiana), China Harbour 
Engineering Company Ltd e altre. Le modalità di partecipazione delle imprese straniere rimangono 
specifiche ai singoli progetti, rendendo necessaria un'attenta azione di monitoraggio dei bandi di gara. 
Le imprese summenzionate hanno tutte una presenza in loco.

LAOS
Il potenziamento delle infrastrutture è centrale nella strategia del Governo della Repubblica Popolare 
Democratica del Laos per superare la classificazione di Paese meno sviluppato, un traguardo che 
secondo le Nazioni Unite dovrebbe essere raggiunto entro il 2026. Per conseguire tale obiettivo, il 
Governo laotiano punta a trasformare il Paese, privo di sbocco sul mare, in un ponte tra le economie 
più avanzate della Cina, della Thailandia e del Vietnam.

Il Laos guarda ai partenariati pubblico-privati come ad un nuovo canale per dotarsi di infrastrutture 
e servizi pubblici. Il Paese è aperto a investimenti stranieri in base alla legge sulla promozione degli 
investimenti, che tuttavia presenta ancora qualche lacuna sul fronte della protezione degli investitori 
stranieri in caso di dispute. Secondo i dati del Dipartimento nazionale per la promozione degli 
investimenti, i principali Paesi investitori nel Laos sono Cina, Thailandia, Vietnam, Corea del Sud e 
Francia. Gran parte della pianificazione infrastrutturale del Paese - privo di sbocco sul mare - mira a 
sfruttare la sua posizione strategica nella sub-regione del Grande Mekong, sviluppando i collegamenti 
fluviali e terrestri. Il nono Piano quinquennale di sviluppo socioeconomico nazionale laotiano (2021-
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2025) elenca come priorità di sviluppo delle infrastrutture aeroporti, strade e infrastrutture di 
trasporto, sistema di trasporto marittimo e ferrovie. Le vie d'acqua rappresentano il 18 per cento 
della rete di trasporto del Paese. Il Mekong è una rotta importante per il trasporto internazionale, 
comprese le navi da carico di medie dimensioni provenienti dalla Cina. Tra i progetti di infrastrutture 
fluviali, vi sono la costruzione di porti fluviali a Luang Prabang e progetti di protezione degli argini a 
Bokeo, Louangphrabang, Bolikamxai e Vientiane.

Per quanto riguarda le infrastrutture ferroviarie, la già presente Vientiane-Boten, una ferrovia 
elettrificata di 422 km, fa parte della Belt and Road Initiative cinese. Si snoda tra la capitale Vientiane 
e la città di Boten, nel Laos settentrionale al confine con la Cina. Alla linea ferroviaria Laos-Cina andrà 
a collegarsi la nuova linea pianificata ad alta velocità Bangkok-Nong Khai, che collegherà il nord-est 
della Thailandia al confine con il Laos. Il progetto è denominato anche China-Thailand Railway, in 
riferimento alla sua costruzione in partnership con aziende cinesi (China Railway International e China 
Railway Design Corp). La nuova ferrovia, che sarà operativa dal 2026, collegherà Bangkok a Vientiane 
in meno di tre ore. In questo contesto, l'Agenzia per la Cooperazione allo sviluppo economico dei Paesi 
vicini della Thailandia (NEDA) ha recentemente annunciato che chiederà l'approvazione di un prestito 
da 1,8 miliardi di baht (circa 47 milioni di euro) al Laos per sviluppare la Stazione ferroviaria Khamsavath 
a Vientiane e rafforzare il commercio e il turismo transfrontalieri. Ulteriori piani di sviluppo includono 
la possibile costruzione di una linea di raccordo ferroviario orientale da Vientiane a Thakhek e Mu Gia, 
nonché un progetto ferroviario Savannakhet-Lao Bao lungo il corridoio est-ovest della regione del 
Grande Mekong, che collega il Myanmar al Vietnam.

CAMBOGIA
La Cambogia ha conseguito uno sviluppo notevole nel corso dell'ultimo decennio, affermandosi 
come una delle economie più dinamiche nella regione. Il Paese ha mantenuto una media di un 
tasso di crescita annuale del 7,1 per cento del prodotto interno lordo tra il 1994 e il 2021, trainato 
principalmente dai settori manifatturiero (abbigliamento e cuoio), agricoltura, turismo e costruzioni, 
e punta a raggiungere lo status di Paese a medio reddito entro il 2050. Secondo le stime del Global 
Infrastructure Hub, per sostenere la sua crescita, il Paese necessita di investimenti in infrastrutture 
per un totale di 28 miliardi di dollari da impiegare tra il 2016 e il 2040. Nel 2021, la Cambogia ha 
attirato investimenti in immobilizzazioni per un valore di 4,35 miliardi di dollari, provenienti per circa il 
50 per cento dalla Cina.

Il Ministero dei Lavori Pubblici e dei Trasporti sta preparando una bozza di piano generale per la logistica 
nazionale 2025, che prevede lo sviluppo di infrastrutture lungo tre corridoi economici connessi al 
trasporto marittimo internazionale. 
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Questi corridoi includono: 

L'obiettivo del piano è facilitare il trasporto efficiente delle merci, tenendo in considerazione che il 
carico trasportato attraverso questi corridoi rappresenta circa il 90 per cento del totale delle merci 
trasportate in Cambogia. Il piano prevede anche una serie di iniziative per migliorare l'efficienza 
logistica: la più significativa è la creazione di un complesso logistico a Phnom Penh e nella provincia 
di Preah Sihanouk, che fungerebbe da hub per i servizi di trasporto e logistica. 

Sul piano dei trasporti, è prevista la modernizzazione di 382 chilometri del collegamento stradale e 
ferroviario tra la capitale Phnom Penh e Poipet, per 4 miliardi di dollari. Sono previsti anche collegamenti 
ferroviari ad alta velocità da Phnom Penh a Bavet e da Phnom Penh a Sihanoukville, sulla costa del 
Paese. Inoltre, la China Road and Bridge Construction (CBRC) costruirà una superstrada da 1,4 miliardi 
di dollari dalla capitale a Bavet, dopo aver completato con successo la superstrada da 2 miliardi di 
dollari, lunga 190 chilometri, che collega Phnom Penh a Sihanoukville. 

Un nuovo aeroporto a Phnom Penh da 1,5 miliardi di dollari, interamente finanziato dalla Cambogia, 
sarà inaugurato nel 2025, mentre un nuovo aeroporto a Siem Reap dovrebbe essere operativo 
dall'ottobre 2023. Infine, un aeroporto internazionale da 300 milioni di dollari sarà costruito sull'isola 
di Koh Rong per favorire lo sviluppo del turismo nell'area. Lo scorso mese di gennaio è stato firmato 
dal Segretariato dell'Aviazione Civile Cambogiana e da Royal Group Koh Rong Development Company 
un MoU per lo sviluppo del progetto, la cui costruzione sarà a cura della cinese Cambodia Lan Cang 
Jiang Engineering.

Il 2 gennaio scorso il Primo Ministro della Cambogia Hun Sen ha inaugurato i lavori per la costruzione 
di un nuovo ponte lungo 1.761 metri sul fiume Mekong, affidata alla compagnia edile Shanghai 
Construction Group e finanziata dalla Cina nel contesto della Belt and Road Initiative. Il ponte, parte 
della strada nazionale 60B che collega la provincia nord-orientale di Kratie con quella centrale di 
Kampong Thom, “darà impulso al trasporto merci, al commercio e agli investimenti, nonché allo 
sviluppo dell’agricoltura, dell’agroindustria e del turismo nelle province nord-orientali”, ha detto il 
Premier cambogiano.  

La costruzione di un altro ponte sul fiume Mekong, il ''Cambodia-South Korea Friendship Bridge'' a 
Phnom Penh, dovrebbe iniziare entro la fine di quest'anno. Il Governo sudcoreano concederà al Paese 
1,5 miliardi di dollari in prestiti tramite il Fondo di cooperazione per lo sviluppo economico. Il ponte 
dovrebbe essere costruito in due sezioni: la prima dal mercato notturno di Phnom Penh e attraverso 
la penisola di Chroy Changvar, mentre la seconda sezione del ponte si estenderà attraverso il fiume 
Mekong fino ad Arey Ksat. 

Una delle voci più importanti nell'ambito dei nuovi progetti infrastrutturali è rappresentata dallo 
sviluppo immobiliare da 16 miliardi di dollari previsto per Ream City, sulla costa meridionale, che 
sarà costruito da Canopy Sands Development, membro del Prince Holding Group e guidato dallo 
sviluppatore cinese Chen Zhi. Il progetto dovrebbe essere completato entro il 2028.

Phnom Penh-Sihanoukville Port, che collega il Golfo di Thailandia e il Mar Cinese Meridionale

Phnom Penh-Poipet, al confine con la Thailandia

Phnom Penh-Bavet, al confine con il Vietnam
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Il 2022 ha offerto segnali di ripresa positivi per l’economia italiana, che permettono di guardare 
con ottimismo all’anno in corso e a quelli futuri. Questo quanto emerge dalla lettura del Rapporto 
ISTAT 2023, che fotografa la situazione nel nostro Paese in una congiuntura particolare, a seguito 
della pandemia di coronavirus e degli effetti negativi della guerra in Ucraina. In base alla relazione 
dell’ISTAT, nel 2022 è proseguita la fase di recupero dell’attività produttiva già iniziata nel primo 
trimestre del 2021. Alla fine dello scorso anno, il saldo commerciale è tornato in attivo e dati 
incoraggianti sono arrivati anche dal mercato del lavoro, dove all’aumento degli occupati si è 
associata la diminuzione dei disoccupati e degli inattivi. Il primo trimestre 2023 ha registrato una 
dinamica positiva per il PIL, con un dato superiore a quello delle maggiori economie dell’Unione 
Europea, trainato soprattutto dal settore dei servizi. Ovviamente sulla performance del 2022 
ha pesato il forte rincaro dei prezzi dell’energia e delle materie prime su scala globale, come 
evidenziato dall’ISTAT, che rileva un condizionamento per l’economia che ha inciso soprattutto 
sui costi di produzione per le imprese e dei prezzi al consumo per le famiglie. La traiettoria 
dell’inflazione, ancora distante dai valori di riferimento perseguiti dalla Banca Centrale Europea 
(BCE) costituisce un elemento di criticità notevole per l’andamento dell’economia ancora per il 
2023 e potenzialmente per il futuro a breve termine. 

In media, l’Italia ha segnato nel 2022 una crescita del 3,7 per cento, inferiore – tra le maggiori 
economie UE27 – solo a quella della Spagna (+5,5 per cento), e superiore a quella registratasi in 
Francia e Germania, rispettivamente +2,5 per cento e +1,8 per cento. Lo scorso anno, la crescita 
del PIL italiano è stata sostenuta, come anche nel 2021, dalla spesa delle famiglie residenti e 

STUDI&ANALISI

IL RAPPORTO 
ISTAT: SEGNALI POSITIVI 
DALL’ECONOMIA NEL 2022
Il Rapporto fotografa la situazione in Italia in una congiuntura peculiare
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ANDAMENTO DEL PIL E CONTRIBUTI ALLA CRESCITA
 ANNI 2018-2022 | (variazioni percentuali e punti percentuali)

Domanda estera netta

Investimenti fissi lordi

Spesa famiglie e Isp

Scorte

Spesa PA

PIL

2018 2019 2020 2021 2022

LEGENDA 8%

6%

4%

2%

0

-2%

-4%

-6%

-8%

-10%Fonte: ISTAT, Conti nazionali

dagli investimenti fissi lordi, mentre la domanda estera netta ha fornito un contributo negativo, 
secondo l’ISTAT. La spesa delle famiglie ha accelerato su base annua (+5,5 per cento nel 2022 
rispetto al +4,9 per cento del 2021). Ad aver registrato i tassi di crescita maggiori sono stati in 
particolare i beni semidurevoli e i servizi (rispettivamente +12,3 per cento e +8,8 per cento). Il 
quarto trimestre del 2022 ha fatto tuttavia registrare un calo diffuso a tutte le componenti di 
spesa, che si è a sua volta associato a una contrazione decisa del potere di acquisto delle famiglie 
(-3,7 per cento). Questa dinamica, come rilevata nel rapporto, è stata parzialmente compensata 
da una marcata riduzione della propensione al risparmio (da 10,9 del primo trimestre al 5,3 per 
cento). 

La spesa per investimenti è aumentata del 9,4 per cento nel 2022, dopo la già forte crescita 
dell’anno precedente (+18,6 per cento). La quota sul PIL raggiunta nel 2022 è stata pari al 21,5 
per cento, che rappresenta il valore più elevato dell’ultimo decennio, come osservato dall’ISTAT. 
Particolarmente sostenuto è stato l’aumento degli investimenti in costruzioni (+10,3 per cento 
quelli in abitazioni e +12,9 per cento quelli in fabbricati non residenziali e altre opere), su cui ha pesato 
sicuramente lo stimolo rappresentato dalle misure di agevolazione statale per la riqualificazione 
del patrimonio edilizio, e quello in impianti, macchinari e armamenti (+8,6 per cento). Minore è 
stato invece l’aumento degli investimenti in prodotti della proprietà intellettuale (+4,5 per cento), 
nonostante una lieve accelerazione rispetto al 2021 (+1,4 per cento). Concentrando l’attenzione 
sui macrosettori, si nota come il valore aggiunto lo scorso anno sia cresciuto del 10,2 per cento 
nelle costruzioni e del 4,8 per cento nei servizi, mentre nell’industria in senso stretto c’è stato 
un calo molto esiguo, pari al -0,1 per cento. Una discesa più evidente è invece stata riscontrata 
nell’ambito dell’agricoltura, silvicoltura e pesca, con un -1,8 per cento. 

STUDI&ANALISI
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Prodotto Interno Lordo (PIL)

Domanda interna (al netto delle scorte)

Domanda estera netta

Variazione delle scorte

Retribuzioni lorde per unità di lavoro dipendente

Unità di lavoro

Tasso di disoccupazione

Saldo della bilancia dei beni e servizi/PIL (in %)

CONTRIBUTI ALLA CRESCITA DEL PIL

LEGENDA 2021

7,0

6,4

0,2

0,4

0,3

7,6

9,3

2,3

2022

3,7

4,6

-0,5

-0,4

3,7

3,5

8,0

1,5

2023

1,2

1,0

0,3

-0,1

3,5

1,2

7,9

0,1

2024

1,1

0,9

0,2

0,0

2,7

1,0

7,7

0,6

Fonte: Elaborazione su dati ISTAT

Spostando il focus sul settore terziario, si registrano aumenti particolarmente significativi per 
il comparto del commercio, trasporti, alberghi e ristorazione (+10,4 per cento) e per le attività 
immobiliari (+4,5 per cento). Solo le attività finanziarie e assicurative sono apparse in calo (-3,2 
per cento). La crescita del PIL non è stata uniforme su tutto il territorio nazionale: si passa dal 
4,2 per cento del Nord-Est e dal 4,1 per cento del Centro Italia al 3,5 per cento del Sud e il 3,1 del 
Nord-Ovest. Il comparto dell’industria in senso stretto ha registrato un risultato positivo solo nel 
Centro, con il 3 per cento. 

Per quanto concerne gli scambi con l’estero, nel 2022 l’andamento dei prezzi ha fortemente 
influenzato i dati relativi a importazioni ed esportazioni. Le vendite di beni in valore di produzione 
italiana hanno conseguito un netto incremento (+20 per cento) nel 2022, di poco superiore a 
quello registrato nell’anno precedente (+19,2 per cento). L’export italiano ha avuto un incremento 
dello stesso livello della media dell’Unione europea (+20,9 per cento), anche se superiore a quello 
di Francia (18,6 per cento) e Germania (13,8 per cento). Le importazioni sono però cresciute ancora 
più delle esportazioni, determinando un deterioramento del saldo commerciale. L’import è stato 
infatti superiore del 36,4 per cento su base annua, a causa principalmente dell’aumento dei prezzi 
delle materie prime, soprattutto per quanto riguarda le fonti di energia. 

L’ISTAT ha poi ribadito le prospettive di crescita positive per l’economia italiana nell’anno in 
corso e nel 2024, rispettivamente con l’1,2 per cento e l’1,1 per cento, pur se in rallentamento 
rispetto al biennio precedente. In base ai dati presentati nel rapporto, l’aumento del PIL sarà 
sostenuto in prevalenza dal contributo della domanda interna (rispettivamente +1,0 e +0,9 punti 
percentuali nel 2023 e nel 2024), mentre darà un contributo più contenuto la domanda estera 
netta (+0,3 e +0,2 per cento). 

STUDI&ANALISI

PREVISIONI PER L'ECONOMIA ITALIANA: PIL E PRINCIPALI COMPONENTI
 ANNI 2021-2024 | (valori concatenati per le componenti di domanda; variazioni percentuali sull'anno precedente e punti percentuali)
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Gli investimenti registreranno un aumento del 3,0 per cento, benché a un tasso inferiore rispetto 
a quello registrato tra 2021 e 2022, per poi decelerare l’anno successivo (+2,0 per cento). Tale 
rallentamento sarà condizionato secondo l’ISTAT dal venir meno degli incentivi dell’edilizia; gli 
investimenti del PNRR dovrebbero al contempo fornire un maggiore impulso alla crescita della 
produttività nel medio-lungo periodo rispetto agli investimenti in costruzioni, il cui impatto in 
termini di produttività è stato limitato.

Il rapporto affronta infine anche il tema della demografia: registrando un progressivo 
invecchiamento della popolazione, destinato ad accentuarsi nei prossimi anni, è necessario 
trovare delle risposte che permettano di contrastare gli effetti negativi sul tasso di crescita del PIL 
pro capite italiano. Il rapporto ISTAT propone di investire sulle nuove generazioni, compensando 
l’insufficiente ricambio generazionale con una maggiore valorizzazione della popolazione attiva. 

In questa prospettiva, lo studio evidenzia come gli indicatori che riguardano il benessere dei 
giovani in Italia siano ai livelli più bassi in Europa e dunque le risorse finanziarie messe in campo 
per uscire dalla crisi dovrebbero supportare anche investimenti che accompagnino e rafforzino 
il benessere e le competenze dei giovani nelle diverse fasi dei loro percorsi, intervenendo fin dai 
primi anni di vita.

STUDI&ANALISI

Consulta il Rapporto ISTAT 2023, che fotografa la situazione 
nel nostro Paese in una congiuntura particolare, a seguito 
della pandemia di coronavirus e degli effetti negativi della 
guerra in Ucraina.
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Cultura e bellezza sono tratti identitari radicati nella società e nell’economia italiana: arricchiscono la 
domanda di Italia nel mondo e del Made in Italy, aiutano a decodificare il presente ed esplorano idee 
radicali per affrontare le difficili sfide che abbiamo davanti. Il tredicesimo rapporto Io Sono Cultura 
2023, realizzato da Fondazione Symbola e Unioncamere, con la collaborazione del Centro studi delle 
Camere di Commercio Guglielmo Tagliacarne, insieme a Istituto per il Credito sportivo, la Fondazione 
Fitzcarraldo e Fornasetti con il patrocinio del Ministero della Cultura, scatta una fotografia sul peso 
della cultura e della creatività nell’economia nazionale, a tre anni dallo scoppio della pandemia e in 
piena fase di ricostruzione e ripartenza. Grazie alla loro forte relazione con la manifattura, cultura e 
bellezza hanno infatti dato vita ad una delle più forti identità produttive del mondo, il Made in Italy.

Le industrie culturali e creative emergono tra i settori più strategici per facilitare la ripresa economica e 
sociale del Paese: non solo perché nell’ultimo decennio i numeri evidenziano una significativa fonte di 
ricchezza e di posti di lavoro, ma anche perché rappresentano un motore di innovazione per l’intera 
economia, favorendo la crescita di altri comparti, dal turismo alla manifattura, in grado di incorporare 
professionisti nei processi produttivi, spesso orientati alla sostenibilità, traducendo la bellezza in oggetti 
e portando il Made in Italy nel mondo. Cultura e bellezza rappresentano in Italia anche un importante 
attivatore dell’economia. La filiera, in cui operano soggetti privati, pubblici e del terzo settore, nel 2022 
ha generato complessivamente 95,5 miliardi di euro di valore aggiunto, in aumento del 6,8 per 
cento rispetto al 2021 e del 4,4 per cento nel 2019. Cresce anche l’occupazione, recuperando gli oltre 
43 mila posti di lavoro che si erano persi durante la pandemia. I lavoratori del settore sono infatti 
1.490.738, con un aumento del 3 per cento rispetto al 2021 e un aumento dell’1,7 per cento a livello 
nazionale.

STUDI&ANALISI

NEL 2022 
ECONOMIA DELLA CULTURA, IN ITALIA 
95,5 MILIARDI DI VALORE AGGIUNTO
Il settore culturale offre lavoro a quasi un milione e mezzo di persone in Italia
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SISTEMA CULTURALE E CREATIVO 
(valori assoluti)

VALORE AGGIUNTO

95.511 milioni di Euro

5,6%

+4,4%

+6,8%

OCCUPAZIONE

1.490.738

5,8%

0,0%

+3,0%

PESO DEL SISTEMA CULTURALE E CREATIVO  
SUL TOTALE DELL'ECONOMIA

VARIAZIONI PERCENTUALI 
RISPETTO AL 2019

VARIAZIONI PERCENTUALI 
RISPETTO AL 2021

LEGENDA

Fonte: Centro Studi Tagliacarne-Unioncamere, Fondazione Symbola, 2023

Fonte: Centro Studi Tagliacarne-Unioncamere, Fondazione Symbola, 2023

Valore aggiunto creato  
nel resto dell'economia 

176,4 mld di Euro 
(10,3%)

TOTALE  
FILIERA CULTURA 
271,9 mld di Euro  
di valore aggiunto 
(15,9%)

Sistema Produttivo  
Culturale e Creativo 
95,5 mld di Euro 

(5,6%)

Inoltre, per il 2022 si stima che il moltiplicare da applicare al Sistema Produttivo Culturale e Creativo sia 
pari a 1,8. Questo indica che per ogni euro di valore aggiunto (nominale) prodotto da una delle attività del 
settore, se ne attivano altri 1,8 sul resto dell’economia. Ciò significa che i 95,5 miliardi di euro prodotti 
nel 2022 dall’intero comprensivo delle istituzioni del terzo settore e pubblica amministrazione, hanno 
attivato approssimativamente 176,4 miliardi di euro.

Complessivamente, nella filiera sono coinvolte 275.318 imprese, in aumento dell’1,8 per cento nel 
2022 rispetto all’anno precedente e 37.668 organizzazioni non-profit che si occupano di cultura e 
creatività, il 10,4 per cento del totale delle organizzazioni attive nel settore non-profit, le quali impiegano 
oltre di 21 mila tra dipendenti, interinali ed esterni (il 2,3 per cento delle risorse umane retribuite 
operanti nell’intero universo del non-profit). Cultura e creatività, direttamente e indirettamente, hanno 
quindi generato un valore aggiunto per circa 271,9 miliardi di euro, che rappresenta il 15,9 per cento 
dell’economia nazionale.

STUDI&ANALISI

VALORE AGGIUNTO E OCCUPAZIONE DEL SISTEMA CULTURALE E CREATIVO 

MOLTIPLICATORE DEL SISTEMA PRODUTTIVO CULTURALE E CREATIVO (2022)

Anno 2022 - (valori assoluti, incidenze e variazioni percentuali)
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Il settore dei videogiochi e dei software è quello che maggiormente contribuisce alla ricchezza della 
filiera con 14,6 miliardi di euro di valore aggiunto (il 15,3 per cento dell’intera filiera), in aumento del 
9,6 per cento rispetto al 2021, e con un incremento dei posti di lavoro di oltre 12 mila unità (il 12,4 per 
cento della filiera), in aumento del 7,0 per cento rispetto al 2021. Performing arts e arti visive e le 
attività di valorizzazione del patrimonio storico e artistico hanno registrato nel corso dell’anno gli 
incrementi più significativi in termini di valore aggiunto rispettivamente pari al 14,1 per cento e al 
13,5 per cento. In termini occupazionali, i due comparti sono cresciuti rispettivamente del 4,5 per cento 
e del 3,8 per cento, con una variazione rispetto al 2019 che tuttavia rimane ancora negativa.

A livello regionale, Lombardia e Lazio emergono come le due regioni maggiormente specializzate in 
cultura e creatività. In particolare, la Lombardia genera il più alto valore aggiunto nel sistema, con 26,4 
miliardi di euro, pari al 27,6 per cento della intera filiera e al 6,8 per cento della ricchezza prodotta nella 
regione. In termini occupazionali, la regione impiega 353 mila persone, incidendo per quasi un quarto 
sull’occupazione nazionale della filiera culturale e creativa e per il 7,2 per cento sul totale economia. Il 
Lazio, con Roma come suo principale centro culturale e turistico, contribuisce per il 15 per cento alla 
filiera nazionale e il 7,6 per cento all’economia regionale, con un valore aggiunto di circa 14,4 miliardi di 
euro. Gli occupati del settore sono invece 197 mila, pari al 13,2 per cento dell’intero sistema e al 7,1 per 
cento dell’occupazione regionale. Le due regioni mostrano anche il maggior grado di specializzazione 
nel settore. In generale, le regioni con una maggiore capacità di creare ricchezza tendono ad avere 
una filiera culturale e creativa più sviluppata e influente nell’economia. Tra le più specializzate, subito 
dopo il Lazio e la Lombardia, troviamo: il Piemonte, il Friuli-Venezia Giulia, il Veneto e la Toscana. 
Quest’ultima, in particolare, è l’unica regione a registrare una variazione negativa del valore aggiunto, 
seppure di mezzo punto percentuale, rispetto al periodo immediatamente antecedente la pandemia; 
le migliori performance, invece, si rilevano per Liguria, Basilicata, Lombardia e Campania. La dinamica 
occupazionale appare invece molto variegata e non evidenzia particolari caratterizzazioni rispetto alle 
regioni: gli aumenti più consistenti dei posti di lavoro rispetto al 2019 emergono in Liguria (3,9 per 
cento), Campania (3,4 per cento) e Puglia (3,1 per cento).

In conclusione, il rapporto ci racconta un comparto capace di adattarsi ai cambiamenti, alle nuove 
sensibilità e preferenze, grazie anche ad un ricco patrimonio di saperi e competenze che alimentano 
non solo i settori culturali e creativi ma, più in generale, l’economia e la società italiane. Emergono 
tuttavia alcune debolezze del settore, tra cui l’eccessiva frammentazione e la scarsa attenzione 
agli aspetti gestionali ed economici che rendono il comparto ancora troppo fragile. Una crescente 
compenetrazione con le tecnologie digitali favorisce inoltre il protagonismo delle nuove generazioni 
nella produzione di contenuti culturali e creativi: fenomeno che premia contenuti al passo con la 
contemporaneità, come la sostenibilità e i temi dell’inclusione. Questo favorisce l’emergere di un 
settore capace di adattarsi ai cambiamenti, alle nuove sensibilità e preferenze, grazie anche ad 
un ricco patrimonio di saperi e competenze che alimentano non solo i settori culturali e creativi ma 
l’economia e la società italiane.

STUDI&ANALISI

Consulta il tredicesimo rapporto Io Sono Cultura 2023, realizzato 
da Fondazione Symbola e Unioncamere, con la collaborazione del 
Centro studi delle Camere di Commercio Guglielmo Tagliacarne, 
insieme a Istituto per il Credito sportivo, la Fondazione Fitzcarraldo 
e Fornasetti con il patrocinio del Ministero della Cultura.
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CLICCA E PARTECIPA!

IL SONDAGGIO

PARTECIPA 
AL SONDAGGIO  

DI EXPORT.GOV.IT!

Ci aiuterai a migliorare l’offerta di servizi del portale pubblico di accesso ai 
servizi per l’export, nazionali e regionali, che consente alle imprese di potersi 
orientare con pochi click verso le iniziative e gli strumenti formativi e informativi 
messi a disposizione dalla Farnesina, dall’Agenzia ICE, da SACE e da SIMEST, in 
collaborazione con le Regioni, le Camere di Commercio e CDP. 

La tua opinione è importante! Rispondendo a poche semplici domande ci aiuterai 
a strutturare un servizio sempre più rispondente alle tue esigenze e avrai accesso 
immediato alla “Pocket Export: una guida in 7 passi” per orientarti nel mondo 
dell’Export.

https://export.gov.it/diventa-protagonista-dell-export
https://export.gov.it/diventa-protagonista-dell-export
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IL BOX

La Farnesina, in collaborazione 
con Confindustria e Agenzia ICE, 
ha messo a punto un progetto per 
identificare, da un lato, le principali 
materie prime e i semilavorati 
critici per l’industria nazionale 
solitamente riforniti dai paesi 
oggetto del conflitto; dall’altro, 
per individuare e mettere a 
disposizione delle imprese 
fonti di approvvigionamento 
alternative per il rifornimento di 
tali materie prime e semilavorati. 
Per saperne di più e conoscere 
i dettagli per entrare in 
contatto con possibili fornitori 
alternativi, scrivi all’indirizzo mail 
export.crisiucraina@esteri . it 
dell’Unità di crisi per le imprese 
appositamente creata al Ministero 
degli Affari Esteri all’indomani 
dello scoppio del conflitto.

720712

720310

31042090

100590

711011

720260

31042050

250830

151211

270112

720711

720230

720211

720110

711021

760110

230630

250840

31021010

SEMILAVORATI IN FERRO E ACCIAIO

SEMILAVORATI IN FERRO (preridotto)

CLORURO DI POTASSIO > 62% di monossido di potassio

GRANTURCO

PLATINO

FERRO NICKEL

CLORURO DI POTASSIO > 40% < 62% di monossido di potassio

ARGILLA REFRATTARIA ANCHE CALCINATA

SEMI OLIO DI GIRASOLE

CARBON FOSSILE BITUMINOSO

SEMILAVORATI IN FERRO E ACCIAIO

ARGILLA REFRATTARIA ANCHE CALCINATA

FERRO MANGANESE

GHISA NON LEGATA

PALLADIO

ALLUMINIO GREGGIO

PRODOTTI DALL'ESTRAZIONE DI OLIO DI GIRASOLE

FERRO SILICIO MANGANESE

UREA

DESCRIZIONECODICE

ELENCO 19 MATERIE PRIME/SEMILAVORATI  “CRITICI” 
FORNITI DAI PAESI INTERESSATI DAL CONFLITTO RUSSO-UCRAINO
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Paese:

Paese:

Settore:

Settore:

Valore:

Valore:

Azienda:

Azienda:

Progetto:

Progetto:

Lane (controllata 
Saipem)

Webuild

Ricostruzione parziale di un nodo 
autostradale

Realizzazione del progetto 
autostradale “N2 Gentilino-Lamone 
(Lotto 202)

STATI UNITI 
(Florida)

SVIZZERA

94 milioni 
EUR

157 milioni 
EUR

INFRASTRUTTURE

INFRASTRUTTURE

Paese:

Paese:

Paese:

Settore:

Settore:

Settore:

Valore:

Valore:

Valore:

Azienda:

Azienda:

Azienda:

Progetto:

Progetto:

Progetto:

Saipem

Saipem

Saipem

Conversione dell'unità di 
perforazione semisommergibile 
Scarabeo 5

Unità galleggiante di produzione 
Argos FPU

Sviluppo di Bouri Gas Utilisation 
Project

CONGO

MESSICO

LIBIA

parte di 
700 milioni 
EUR (circa)

parte di 
700 milioni 
EUR (circa)

1 miliardi 
USD

ENERGIA

ENERGIA

ENERGIA

LUGLIO - AGOSTO 2023 
LE PRINCIPALI AGGIUDICAZIONI 
DELLE IMPRESE ITALIANE ALL’ESTERO
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GLI APPUNTAMENTI IN AGENDA 
PER LE IMPRESE CHE OPERANO ALL’ESTERO

CALENDARIO

11-12

2

10-12

30

OTTOBRE

NOVEMBRE

OTTOBRE

OTTOBRE

EVENTO

EVENTO

EVENTO

EVENTO

PROMOTORE

PROMOTORE

PROMOTORE

PROMOTORE

LUOGO

LUOGO

LUOGO

LUOGO

CONTATTI

CONTATTI

CONTATTI

CONTATTI

Egitto – Business Forum

India - 22nd Session of India-
Italy Joint Commission for 
Economic Cooperation

America Latina – Progetto 
attrazione investimenti: 
Progetto di incoming di uomini 
d’affari latinoamericani 
per fornire un quadro sulle 
opportunità che offre il nostro 
Paese

Africa - Evento di dialogo 
business to business 
Italia-Africa 

MAECI

MAECI

MAECI

MAECI

Il Cairo

Roma

Roma  
e Milano

Roma

dgsp-01@esteri.it

dgsp-01@esteri.it

dgsp-01@esteri.it

dgsp-01@esteri.it
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